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VITTORIA E CORNELIA MOCENIGO VOLLERO 



FATTI PUBBLICI QUESTI VERSI CHE PER LA 
MORTE DELLA MADRE ADORATA INTITOLAVA 
LORO IL CONCITTADINO ED AMICO JACOPO 



CABIANCA. 



VICENZA vi ghigno «necci . mi 
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A 

Vittoria e Cornelia Mocenigo 

in morto della loro Madre 
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(.Iran Din! noli vidi io stesso, 

Occhi miri, sa rk lungo il vostro pianto, 
Scoperchiato l’avello e nella fossa, 

Dove calar, volgoli due anni adesso, 

Il mio nobile amico, a Ini d' accanto 
Della sua donna ricomposte Tossa? 

E tu. Laura, tu pur morta... e fra quelle 
D’amicizia santissime pareti, 

Che ne vider sì lieti. 

In messo il duol di tre città sorelle (a 
Ahimè! che invano io t’ho chiamato a nome, 

E m’ eri da vicin ... ma dove e come? 

•) lt«. .«ne. V Minili. Ventata dalle quali multi cittadini convennero al 
r«»«qiiie ad alla tumulaaione della dcAinta. nella ( biaaa de' Conti 
Moecniiro al FnanA. 
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Se onor, ricchezza, fama 

K cor soave e mente graziosa 
Maturassero in fratto il lusinghiero 
Fior che quaggiù felicità si chiama. 

Oh! chi un tempo di te più avventurosa? 
Ridea, Inaura, il tuo viso onesto e altero, 
Vivo e casto il tuo sguardo, e a un prò' garzone 
Eletta sposa, e di figlie leggiadre 
Leggiadrissima madre. 

Meraviglia parevi alle persone, 

Chè si svolgeva, quasi fosse ordita 
D'eterne rose la tua bella vita. 

A te ogni cosa intorno, 

Entro i lari domestici, vestìa 
Nuove allegrezze ; eri quell’ astro d’ oro 
Che in oriente nunciator del giorno 
Reca alla terra luce ed armonia; 

E lo sapeva ei ben quanto tesoro 
Alla casa tu fossi, egli che ha visto 
Quindici anni volar come un istante, 

Ed amato ed amante 

In un gioir a lunghe estasi misto, 

Si domandava, se non fosse ancora 
Delle sue nozze alta seconda aurora. 
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Qual turbine repente, 

Di procelle e d’ orror gravido il fianco. 

Del tuo cielo seren turbò l’ incanto? 

Un letto funerale e immobilmente 
Snwi disteso e di quello più bianco, 

Egli, l'amor tuo primo, unico, santo. 

Ohi non avean più lagrime i tuoi occhi. 

Ed il morir per bello ti appariva; 

Se non che a farti viva 
Strette ti ai tenevano ai ginocchi 
Lamentando, tre povere orfanelle; 

Ecco il tuo mondo ormai — sola con elle! 

Quando svanirò, ahi tassa ! 

Le dolci illusioni ail una ad una. 

Quale possa o vigor mai ti sostenne 
A quell' affanno che ogni affanno passa ? 

E donde al contrastar della fortuna. 

Amica mia, tanta virtù ti venne? 

Come sotto il niartel gemma s’ imbianca. 

Od oro in mezzo il foco si rinnova. 

Tal nella dura prova 
Vittoriosa ti mostrasti e franca. 

Nè sagrifizio in nome del tuo caro. 

Nè mutamento ti sapea d'amaro. 
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I A- amate creature. 

L’ ardente carità del natio tetto. 

Il pensiero eh’ è a noi anima e sangue 
Sono la rita tua. Quante paure! 

Quante speranze, cni dà il cor l’ effetto 
D’ un desiderio che a tardar non langue ! 

E il di che t'acconsente — oh il di beato! 
Tutti i diritti del materno amore. 

Come volano l'ore 

Delle angioletto tue sempre da lato. 

Ed ogni studio, ogni piacer diviso, 

E in mille confidenze un paradiso ! 

In quegl' istanti brevi 

D’ iucnarrahii gioia il nugol denso. 

Che distese il dolor per la tua fronte, 
S’avrìn detto sparir, e già vedevi 
Da quell'altezza in che l'affetto immenso 
Ti collocò, sul pallido orizzonte 
Di tua vita brillar giorni novelli, 

E nella luce d'un roseo mattino 

Rinverdire il giardino 

Ove tre tìordaligi tutto belli, 

SI vagamente dnllo stesso stelo 
i Le odorate corolle aprono al cielo. 
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... . , .. 

Non è guari che il paa.su 

Dall’ aprico movevi ermo villaggio 

Che t' asconde il desio della tua vita. 

E benché avessi sovra il freddo sasso 

Sparsi lagrime e baci, quel viaggio 

Aggiungevati al cor altra ferita; 

E un augurio affannoso, una funesta 

Incertezza, che all’ animo risponde. 

Verso le Adriache sponde 

Ti riduceva trepidante e mesta; 

E si che care t’ erano e soavi 

Quell’ aure attrici dei magnanimi Avi! 

[ 

Cosi il novello nido 

Entrasti ed oh! quale al cervel mai forte 
Urto, come di cosa che si spezza? 

Laura, Laura, eh’ è ciò? Onde quel grido — 

Il sole, il sole — e poi silenzio e morte? 

No, possihil non è ; tanta pienezza 
Di gioventù, tanto vigor! Tu dei 
Vivere. — non è ver? viver tu vuoi 
Alle tue figlie, a noi. 

Alla tua patria... Ne’ decreti suoi 
E Dio imperscrutabile, ma a questa 
Famiglia d’orfanelle oggi chi rosta? 
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Come stride per l’ aere inarata e sorda 
Una spezzata corda. 

Del pari il verso tuo fuor d’ ogni speme, 
O mia Canzone, desolato freme ; 

Cessa oramai: nel veder nostro corto 
Umana passion talvolta è cieca. 

E al cor pace e conforto 
11 lamentoso dubitar non reca. 
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